
        LA PAROLA CHE SALVA 
            22 agosto 2021  

                                                XXI domenica TO – anno B 
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Dal Vangelo secondo Giovanni                Gv 6,60-69 
 

In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver 
ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può 
ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano 
riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se 
vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito 
che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho 
detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che 
non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano 
quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe 
tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può 
venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e 
non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: 
«Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: 
«Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi 
abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

 

Versetti del capitolo sei di Giovanni  

che non vengono letti nella liturgia di oggi 
 
52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: 
"Come può costui darci la sua carne da mangiare?". 53Gesù 
disse loro: "In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la 
carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non 
avete in voi la vita. 54Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo 
giorno. 55Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera 
bevanda. 56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. 57Come il Padre, che ha la vita, ha 
mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia 
me vivrà per me. 58Questo è il pane disceso dal cielo; non è 
come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia 
questo pane vivrà in eterno". 59Gesù disse queste cose, 

insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.  
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Dio, nostra salvezza, che in Cristo, tua parola eterna, 
riveli la pienezza del tuo amore, 
guidaci con la luce dello Spirito, 

perché nessuna parola umana ci allontani da te, 
unica fonte di verità e di vita. 



SOLENNITÀ DELL'ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Mercoledì, 15 agosto 2018 
  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Nell’odierna solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, il santo popolo fedele di Dio 
esprime con gioia la sua venerazione per la Vergine Madre. Lo fa nella comune liturgia e anche con 
mille differenti forme di pietà; e così si avvera la profezia di Maria stessa: «Tutte le generazioni mi 
chiameranno beata» (Lc 1,48). Perché il Signore ha innalzato l’umile sua serva. L’assunzione in 
cielo, in anima e corpo, è un privilegio divino accordato alla Santa Madre di Dio per la sua 
particolare unione con Gesù. Si tratta di una unione corporale e spirituale, iniziata 
dall’Annunciazione e maturata in tutta la vita di Maria attraverso la sua partecipazione singolare al 
mistero del Figlio. Maria sempre andava con il Figlio: andava dietro a Gesù e per questo noi diciamo 
che è stata la prima discepola. 

L’esistenza della Madonna si è svolta come quella di una comune donna del suo tempo: pregava, 
gestiva la famiglia e la casa, frequentava la sinagoga... Ma ogni azione quotidiana era sempre 
compiuta da lei in unione totale con Gesù. E sul Calvario questa unione ha raggiunto l’apice, 
nell’amore, nella compassione e nella sofferenza del cuore. Per questo Dio le ha donato una 
partecipazione piena anche alla risurrezione di Gesù. Il corpo della Santa Madre è stato preservato 
dalla corruzione, come quello del Figlio. 

La Chiesa oggi ci invita a contemplare questo mistero: esso ci mostra che Dio vuole salvare l’uomo 

intero, cioè salvare anima e corpo. Gesù è risorto con il corpo che aveva assunto da Maria; ed è 
asceso al Padre con la sua umanità trasfigurata. Con il corpo, un corpo come il nostro, ma 
trasfigurato. L’assunzione di Maria, creatura umana, ci dà la conferma di quale sarà il nostro destino 
glorioso. Già i filosofi greci avevano capito che l’anima dell’uomo è destinata alla felicità dopo la 
morte. Tuttavia, essi disprezzavano il corpo – considerato prigione dell’anima – e non concepivano 
che Dio avesse disposto che anche il corpo dell’uomo fosse unito all’anima nella beatitudine celeste. 
Il nostro corpo, trasfigurato, sarà lì. Questo – la «risurrezione della carne» – è un elemento proprio 
della rivelazione cristiana, un cardine della nostra fede. 

La realtà stupenda dell’Assunzione di Maria manifesta e conferma l’unità della persona umana e ci 
ricorda che siamo chiamati a servire e glorificare Dio con tutto il nostro essere, anima e corpo. 
Servire Dio soltanto con il corpo sarebbe un’azione da schiavi; servirlo soltanto con l’anima sarebbe 
in contrasto con la nostra natura umana. Un grande padre della Chiesa, verso gli anni 220, 
Sant’Ireneo, afferma che «la gloria di Dio è l’uomo vivente, e la vita dell’uomo consiste nella 
visione di Dio» (Contro le eresie, IV, 20, 7). Se avremo vissuto così, nel gioioso servizio a Dio, che 
si esprime anche in un generoso servizio ai fratelli, il nostro destino, nel giorno della risurrezione, 
sarà simile a quello della nostra Madre celeste. Ci sarà dato, allora, di realizzare pienamente 
l’esortazione dell’apostolo Paolo: «Glorificate Dio nel vostro corpo!» (1Cor 6,20), e lo 
glorificheremo per sempre in cielo. 

Preghiamo Maria perché, con la sua materna intercessione, ci aiuti a vivere il nostro cammino 
quotidiano nella speranza operosa di poterla raggiungere un giorno, con tutti i Santi e i nostri cari, 
tutti in paradiso. 



Magnificat, una finestra aperta sul futuro 
Solennità dell’Assunta - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella 

casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel 

suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 

benedetto il frutto del tuo grembo» (...) 

 

Commento 
 

Luca ci offre, in questa festa dell'Assunzione di Maria, l'unica pagina evangelica in cui protagoniste sono le 
donne. Due madri, entrambe incinte in modo «impossibile», sono le prime profetesse del Nuovo Testamento. 
Sole, nessun'altra presenza, se non quella del mistero di Dio pulsante nel grembo. 
 

Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! Elisabetta ci insegna la prima parola di ogni 
dialogo vero: a chi ci sta vicino, a chi condivide strada e casa, a chi mi porta luce, a chi mi porta un 
abbraccio, ripeto la sua prima parola: che tu sia benedetto; tu sei benedizione scesa sulla mia vita!. 
 

Elisabetta ha introdotto la melodia, ha iniziato a battere il ritmo dell'anima, e Maria è diventata musica e 
danza, il suo corpo è un salmo: L'anima mia magnifica il Signore!. 
 

Da dove nasce il canto di Maria? 
 

Ha sentito Dio entrare nella storia, venire come vita nel grembo, intervenire non con le gesta spettacolari di 
comandanti o eroi, ma attraverso il miracolo umile e strepitoso della vita: una ragazza che dice sì, un'anziana 
che rifiorisce, un bimbo di sei mesi che danza di gioia all'abbraccio delle madri. Viene attraverso il miracolo 
di tutti quelli che salvano vite, in terra e in mare. 
 

Il Magnificat è il vangelo di Maria, la sua bella notizia che raggiunge tutte le generazioni. Per dieci volte 
ripete: 
 

è lui che ha guardato, è lui che fa grandi cose, che ha dispiegato, che ha disperso, che ha rovesciato, che ha 
innalzato, che ha ricolmato, che ha rimandato, che ha soccorso, che si è ricordato.... è lui, per dieci volte. La 
pietra d'angolo della fede non è quello che io faccio per Dio, ma quello che Dio fa per me; la salvezza è che 
lui mi ama, non che io lo amo. E che io sia amato dipende da lui, non dipende da me. 
 

Maria vede un Dio con le mani impigliate nel folto della vita. E usa i verbi al passato, con uno stratagemma 
profetico, come se tutto fosse già accaduto. Invece è il suo modo audace per affermare che si farà, con 
assoluta certezza, una terra e un cielo nuovi, che il futuro di Dio è certo quanto il passato, che questo mondo 
porta un altro mondo nel grembo. 
 

Pregare il Magnificat è affacciarsi con lei al balcone del futuro. Santa Maria, assunta in cielo, vittoriosa sul 
drago, fa scendere su di noi una benedizione di speranza, consolante, su tutto ciò che rappresenta il nostro 
male di vivere: una benedizione sugli anni che passano, sulle tenerezze negate, sulle solitudini patite, sul 
decadimento di questo nostro corpo, sulla corruzione della morte, sulle sofferenze dei volti cari, sul nostro 
piccolo o grande drago rosso, che però non vincerà, perché la bellezza e la tenerezza sono, nel tempo e 
nell'eterno, più forti della violenza. 

 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 11 agosto 2021 

  

Catechesi sulla Lettera ai Galati - 4. La Legge di Mosè 
 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 
«Perché la legge?» (Gal 3,19). Ecco l’interrogativo che, seguendo San Paolo, vogliamo 
approfondire oggi, per riconoscere la novità della vita cristiana animata dallo Spirito Santo. 
Ma se c’è lo Spirito Santo, se c’è Gesù che ci ha redenti perché la Legge? Su questo 
dobbiamo riflettere oggi. L’Apostolo scrive: «Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete 
più sotto la legge» (Gal 5,18). Invece i detrattori di Paolo sostenevano che i Galati avrebbero 
dovuto seguire la Legge per essere salvati. Tornavano indietro. Erano come nostalgici di altri 
tempi, dei tempi prima di Gesù Cristo. L’Apostolo non è affatto d’accordo. Non è in questi 
termini che si era accordato con gli altri Apostoli a Gerusalemme. Egli ricorda bene le parole 
di Pietro quando sosteneva: «Perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo 
che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare?» (At 15,10). Le disposizioni 
emerse da quel “primo concilio” – il primo concilio ecumenico era stato quello di 
Gerusalemme e le disposizioni emerse da quel concilio erano molto chiare, e dicevano: «È 
parso bene, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose 
necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle 
unioni illegittime» (At 15,28-29). Alcune cose che toccavano il culto a Dio, l’idolatria e 
toccavano anche il modo di capire la vita di quel tempo. 
Quando Paolo parla della Legge, fa riferimento normalmente alla Legge mosaica, alla Legge 
di Mosè, ai Dieci Comandamenti. Essa era in relazione con l’Alleanza che Dio aveva stabilito 
con il suo popolo, un cammino per preparare questa Alleanza. Secondo vari testi dell’Antico 
Testamento, la Torah – che è il termine ebraico con cui si indica la Legge – è la raccolta di 
tutte quelle prescrizioni e norme che gli Israeliti devono osservare, in forza dell’Alleanza con 
Dio. Una sintesi efficace di cosa sia la Torah la si può trovare in questo testo del 
Deuteronomio che dice così: «Il Signore gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva 
per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e 
i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo 
Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima» (30,9-10). L’osservanza della Legge garantiva al 
popolo i benefici dell’Alleanza e garantiva il legame particolare con Dio. Questo popolo, 
questa gente, queste persone, sono legati a Dio e fanno vedere questa unione con Dio nel 
compimento, nell’osservanza della Legge. Stringendo l’Alleanza con Israele, Dio gli aveva 
offerto la Torah, la Legge, perché potesse comprendere la sua volontà e vivere nella giustizia. 
Pensiamo che in quel tempo c’era bisogno di una Legge così, è stato un grande dono che Dio 
ha dato al suo popolo, perché? Perché in quel tempo c’era il paganesimo dappertutto, 
l’idolatria dappertutto e le condotte umane che derivano dall’idolatria e per questo il grande 
dono di Dio al suo popolo è la Legge per andare avanti. Più volte, soprattutto nei libri dei 
profeti, si riscontra che la non osservanza dei precetti della Legge costituiva un vero 
tradimento all’Alleanza, provocando la reazione dell’ira di Dio. Il legame tra Alleanza e 



Legge era talmente stretto che le due realtà erano inseparabili. La Legge è l’espressione che 
una persona, un popolo è in alleanza con Dio. 
Alla luce di tutto questo è facile capire come avessero buon gioco quei missionari che si 
erano infiltrati presso i Galati nel sostenere che l’adesione all’Alleanza comportava anche 
l’osservanza della Legge mosaica, così com’era in quel tempo. Tuttavia, proprio su questo 
punto possiamo scoprire l’intelligenza spirituale di San Paolo e le grandi intuizioni che egli 
ha espresso, sostenuto dalla grazia ricevuta per la sua missione evangelizzatrice. 
L’Apostolo spiega ai Galati che, in realtà, l’Alleanza con Dio e la Legge mosaica non sono 
legate in maniera indissolubile. Il primo elemento su cui fa leva è che l’Alleanza stabilita da 
Dio con Abramo era basata sulla fede nel compimento della promessa e non sull’osservanza 
della Legge, che ancora non c’era. Abramo incominciò a camminare secoli prima della 
Legge. Scrive l’Apostolo: «Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso 
[con Abramo], non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni 
dopo [con Mosè], annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla 
Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante 
la promessa» (Gal 3,17-18). La promessa era prima della Legge e la promessa ad Abramo, 
poi è venuta la legge 430 anni dopo. La parola “promessa” è molto importante: il popolo di 
Dio, noi cristiani, camminiamo nella vita guardando una promessa; la promessa è proprio ciò 
che ci attira, ci attira per andare avanti all’incontro con il Signore. Con questo ragionamento, 
Paolo ha raggiunto un primo obiettivo: la Legge non è alla base dell’Alleanza perché è giunta 
successivamente, era necessaria e giusta ma prima cera la promessa, l’Alleanza. 
Un’argomentazione come questa mette fuori gioco quanti sostengono che la Legge mosaica 
sia parte costitutiva dell’Alleanza. No, l’Alleanza è prima, è la chiamata ad Abramo. 
La Torah, La legge in effetti, non è inclusa nella promessa fatta ad Abramo. Detto questo, 
non si deve però pensare che san Paolo fosse contrario alla Legge mosaica. No, la osservava. 
Più volte, nelle sue Lettere, ne difende l’origine divina e sostiene che essa possiede un ruolo 
ben preciso nella storia della salvezza. La Legge però non dà la vita, non offre il compimento 
della promessa, perché non è nella condizione di poterla realizzare. La Legge è un cammino 
che ti porta avanti verso l’incontro. Paolo usa una parola molto importante, la Legge è il 
“pedagogo” verso Cristo, il pedagogo verso la fede in Cristo, cioè il maestro che ti porta per 
mano all’incontro. Chi cerca la vita ha bisogno di guardare alla promessa e alla sua 
realizzazione in Cristo. 
Carissimi, questa prima esposizione dell’Apostolo ai Galati presenta la radicale novità della 
vita cristiana: tutti quelli che hanno la fede in Gesù Cristo sono chiamati a vivere nello Spirito 
Santo, che libera dalla Legge e nello stesso tempo la porta a compimento secondo il 
comandamento dell’amore. Questo è molto importante, la Legge ci porta a Gesù. Ma 
qualcuno di voi può dirmi: “Ma, padre, una cosa: questo vuol dire che se io prego il Credo 
non devo osservare i Comandamenti?”. No, i Comandamenti hanno attualità nel senso che 
sono dei “pedagoghi” che ti portano all’incontro con Gesù. Ma se tu lasci da parte l’incontro 
con Gesù e vuoi tornare a dare più importanza ai Comandamenti, questo non va bene. E 
proprio questo era il problema di questi missionari fondamentalisti che si sono immischiati 
fra i Galati per disorientarli. Il Signore ci aiuti a camminare sulla strada dei Comandamenti, 
ma guardando l’amore a Cristo verso l’incontro con Cristo, sapendo che l’incontro con Gesù 
è più importante di tutti i Comandamenti. 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà 
economiche delle famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo 
accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A fronte 
di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le quali la 
Comunità può sostenerci: 
 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma 
fissa mensile, (l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata 
direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 
05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento a favore 
della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della 
parrocchia scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o 
consegnarla a Don Corrado. 
 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci 
donate ci permettono di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi 
alimentari, è invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
 
 
 
 Per la riflessione:  
 

Curare la persona, rimuovere il dolore. 

Per solidarietà non per morte 
 

Assuntina Morresi 

 
È paradossale pensare all’eutanasia, mentre continuano gli sforzi per cercare di sopravvivere alla 
pandemia e superarla, e in effetti nei momenti più acuti del contagio il tema era come inabissato. Ma 
non poteva restarlo, perché il pensiero su cui si basa è diffuso, anche se proprio Covid-19 può 
mostrarne i limiti e avviare una nuova fase di riflessione. 

 
È in corso la raccolta di firme di un’associazione di area radicale per il referendum che vuole 
modificare il reato di omicidio del consenziente e quindi aprire all’eutanasia. La richiesta di 
legalizzazione si basa su un assunto di fondo: tutte le decisioni sulla propria persona, purché 
rispettose delle libertà altrui, hanno lo stesso valore e vanno tutelate, a partire da come vivere e 
morire. Il che, applicato alla legalizzazione dell’eutanasia, implica che le scelte di vivere o di morire 



si equivalgano e per questo vadano egualmente legittimate dalle istituzioni, che dovrebbero 
parimenti garantire adeguate cure a tutti e l’accesso alla morte medicalmente assistita. Sono, però, da 
valutare le conseguenze. 

 
Se vivere e morire hanno lo stesso valore, perché impedire a qualcuno di suicidarsi? E perché 
sorvegliare chi è sopravvissuto a un tentativo di suicidio, perché non sia recidivo? Quale volontà è 
più lucida e inequivocabile di chi tenta consapevolmente di togliersi da solo la vita? E se vivere e 
morire hanno lo stesso peso, perché sostenere, ad esempio, la vita delle persone molto anziane, che 
chiedono lucidamente di morire perché i loro cari se ne sono tutti andati, e si sentono 
irrimediabilmente sole? Prolungarne la vita non sembra una crudeltà? 

 
Si potrà controbattere che la volontà di morire va considerata a una condizione che solo una legge 
può accertare: l’esistenza di una sofferenza che rende la vita uno strazio intollerabile, una tortura. 
Regolamentare l’eutanasia, dice chi la sostiene, significa anche impedire gli abusi delle morti 
procurate anche a chi non vive queste situazioni estreme, ma che può trovare un altro rimedio. 
 
Fermo restando che le cure palliative sono un presidio riconosciuto efficace contro il dolore fisico, 
che in Italia abbiamo un’ottima legge che le consente e che andrebbe sempre più implementata, con 
la parola “sofferenza” si indica qualcosa di più ampio del dolore fisico e che comprende i tormenti di 
chi è costretto a condizioni che nessuno vorrebbe; paralizzati, completamente dipendenti dalle cure 
altrui, o anche privati improvvisamente di una persona amata: un figlio, un marito, una moglie. E chi 
può stabilire se si patisce di più immobili su un letto o se si perde un figlio? Come può una legge 
disegnare con giustizia i confini della sofferenza? Questa è un sentimento esclusivamente soggettivo, 
e se è usato per decidere quando si ha il “diritto a morire” allora l’eutanasia non può che diventare on 
demand: solo ognuno di noi sa dire quando è arrivato al limite di sopportabilità. È per questo che nei 
Paesi con leggi sulla morte assistita i “paletti” vengono via via eliminati, nel tempo: c’è sempre 
qualche persona sofferente che si sente ingiustamente esclusa da una morte liberatoria. 

 
Ed è a questo punto che emerge la principale conseguenza della morte che diventa un diritto: lo 
sminuirsi della solidarietà umana, cioè della responsabilità e del farsi carico del prossimo, specie di 
chi è più fragile, e quindi la perdita della pervicacia creativa che fa escogitare soluzioni a problemi 
apparentemente insolubili, scovare vie d’uscita dentro a un vicolo cieco. Quella solidarietà che fa 
crescere la consapevolezza di appartenere alla medesima comunità umana e per questo si fa carico di 
prevenire i suicidi, di costruire opere per le persone anziane, per quelle sole, per chi ha perso 
consapevolezza di sé, per chi “non c’è più niente da fare” se non aspettare la morte. 

È la solidarietà umana il senso ultimo anche delle cure palliative, specie in fine vita: 
quell’accompagnamento fino al respiro finale che rende dignitoso ogni morire perché non lascia soli 
e consente di controllare il dolore fisico. Gli hospice sono nati sul sentimento profondo della 
solidarietà reciproca. È la stessa solidarietà che ha fatto la differenza in pandemia, per cui tanti 
operatori sanitari e comuni cittadini si sono prodigati per far fronte all’emergenza, fino a rischiare la 
propria vita. Quella stessa solidarietà necessaria per la tutela della salute pubblica, che porta a 
chiedere a tutti rispetto per le misure che possono contrastare il contagio, compresi i vaccini. 
“Solidarietà” è la parola riscoperta anche da chi l’aveva dimenticata con Covid- 19, che può 
illuminare un nuovo pensiero. 
 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 14 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 15 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: def. don Ennio Munari 
 

LUNEDI’ 16 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

MARTEDI’ 17 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 19 agosto  
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Livia, Michele, 
Carolina, Ercole, Ettore, Matilde, Giuseppe 
 

VENERDÌ 20 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 21 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 

DOMENICA 22 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa:  

 
 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’  
La distribuzione dei pacchi è sospesa in agosto 
 

 
 

MESSE FESTIVE NEL MESE DI: 
 

AGOSTO 
Sabato:  18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 
 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 15 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. fam. Presti e  

Guardabasso 
 
DOMENICA 22 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Afro; deff. Rosa, Maria,  
Anna, Francesca; deff. Francesco e Marco 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 
 
 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


